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RELAZIONE FINALE

IL CONTESTO DELLA SPERIMENTAZIONE.
Il progetto Aida, l’équipe e le docenti. 

La sperimentazione proposta da Viaggi nelle Storie è stata attivata nell’ambito del progetto Aida rivolto a donne straniere, attuato dalla Casa di Tutti i Colori di Milano.
Tale progetto ha messo in atto due corsi di italiano per le donne, di livello A1 e A2 (vedi i livelli del Quadro Comune Europeo), potendo contare sulla collaborazione di due docenti. Essendo presente anche una figura di supporto per il livello base, è stato possibile separare in un gruppetto a parte le donne analfabete anche in L1 (di fatto quindi sono stati istituiti tre gruppi). 
Oltre alle figure delle docenti è stata presente per tutta la durata del corso, un’équipe di lavoro composta da una mediatrice culturale, una coordinatrice per gli aspetti amministrativi e un’educatrice per lo spazio bimbi, a disposizione delle donne con figli da uno a tre anni non iscritti a nidi d’infanzia, pubblici o privati.
Il fatto di poter contare su un gruppo di lavoro così allargato è stato importante nella fase di preparazione di spazi e materiali ai fini della sperimentazione e per il successivo svolgimento.
Il corso di italiano è stato diviso in due moduli: uno da ottobre a febbraio e l’altro da febbraio a giugno. La sperimentazione è stata effettuata a partire da aprile, nel secondo modulo, alla presenza di donne già frequentanti anche il primo corso e alcune inserite solo nel secondo.
Le ore a disposizione per il corso erano quattro settimanali, distribuite su due giorni, in orario mattutino. Il percorso sul cinema si è quindi svolto in questi momenti, con una previsione di durata di 6 incontri di due ore ciascuno (divenuti in realtà 10). 
Profilo del gruppo. 
L’idea delle docenti è stata quella di ipotizzare un percorso per la realizzazione di Viaggi nelle storie, che fosse comune ad entrambi i gruppi (compreso il sottogruppo di donne analfabete). 

Non solo da un punto di vista progettuale ma anche per lo svolgimento in aula: si è deciso infatti di proporre le sequenze filmiche e le relative attività a gruppi unificati.
A tal fine, quindi, la fase preparatoria delle docenti ha dovuto tenere in considerazione di lavorare con una classe più numerosa rispetto al proprio gruppo di docenza, oltre che naturalmente alle differenze dovute ai livelli di conoscenza linguistica delle partecipanti.  

La classe unita era quindi così costituita:
- 16 donne straniere di varie nazionalità (Egitto, Congo, Eritrea, Etiopia, Perù, Nigeria) di un’età compresa tra i 20 ed i 38 anni, di vecchia o recente immigrazione, di livello linguistico A1 (accertato da un test iniziale). All’interno di questo gruppo erano presenti anche donne analfabete o poco alfabetizzate in lingua madre e fra queste alcune  donne ospitate in centri d’accoglienza, richiedenti asilo e una donna con alcune problematiche a carattere psicologico.
Come detto sopra per supportare il lavoro di quest’ultimo gruppo è stata presente una docente che ha affiancato le allieve nelle attività a gruppi unificati.

Il livello d’istruzione generale era alto (scuola superiore o università/master): la maggior parte conosceva almeno una lingua straniera (inglese o francese). 

Alcune donne provenivano da centri di accoglienza e/o case famiglia.


Prevalgono donne arabofone.
- 16 donne straniere di varie nazionalità (Egitto, Marocco, Tanzania, Argentina, Ecuador) di un’età compresa tra i 25 ed i 40 anni, di vecchia o recente immigrazione. Il livello linguistico era A2 (accertato da un test iniziale). 

Il livello d’istruzione generale era alto (scuola superiore o università/master): la maggior parte conosceva almeno una lingua straniera (inglese o francese). 
Le donne sono in prevalenza arabofone, sono solo due le presenze di altra lingua, la donna dell’Argentina e quella della Tanzania (la persona dell’Ecuador infatti non ha più frequentato). 


Molte donne, sono casalinghe. Alcune in cerca di occupazione.


All’interno dei gruppi vi sono alcune donne che si conoscevano da tempo, tuttavia le nuove arrivate sono riuscite ad inserirsi bene.

LA PROGETTAZIONE A “4 MANI” 

La fase di progettazione ha richiesto un impegno di parecchi mesi, da novembre fino ad aprile, quando si è concretizzato il tutto nel lavoro in aula.

Questo tempo è servito innanzitutto per iniziare a muoversi nella complessità del percorso, mettere in comune le opinioni delle docenti sul gruppo delle allieve e definire quali tematiche potessero essere più appropriate per loro. 

Questa fase è stata in un certo senso la più impegnativa, poiché nonostante le precise indicazioni ricevute nei momenti formativi, ci si trovava ora a dover capire come sfruttare al meglio lo strumento del cofanetto, ad approfondire le conoscenze in materia e trovare una direzione verso la quale intraprendere l’intero percorso, senza spaventarsi di procedere per un po’ come ad occhi chiusi!
E’ stato però anche un momento molto stimolante, innanzitutto per il fascino che lo strumento filmico iniziava ad assumere anche per noi docenti, ma in particolare per aver avuto la possibilità di progettare insieme. 
Una co-progettazione condivisa e  maturata in spirito di collaborazione e aiuto reciproco, con integrazione di differenti conoscenze, competenze, approcci e, aspetto decisamente importante, con l’opportunità di confrontarsi con uno sguardo “altro” da sé.

E’ da questa situazione di confronto che, una volta individuato il tema, sono nate le mappe concettuali, attorno alle quali discutere, riflettere e da rivedere man mano.

La prima fase quindi è stata determinante, oltre ad essere temporalmente la più lunga, per gettare le basi del lavoro successivo.

Il passo seguente è stato quello di individuare le sequenze filmiche idonee al tema scelto, in relazione alle mappe elaborate. Questo passaggio si è reso possibile anche grazie al puntuale riscontro avuto con chi ha condotto la sperimentazione.
La scelta della sequenza ha richiesto ulteriori riflessioni, in merito a temi che si aveva l’opportunità di approfondire oltre a quello principale inserito nella mappa. Per quanto breve, infatti, e con un dialogo molto semplice, la sequenza era ricca di rimandi ad altre tematiche che eventualmente potevano essere introdotte al gruppo delle donne. 

Si trattava di comprendere come conciliare i vari temi e come tradurre didatticamente le considerazioni fatte fino a quel momento.

Anche quest’ultima fase è stata altrettanto impegnativa. 
Un lavoro a “4 mani” per impostare un’unità didattica che ha preso la sua forma solo a seguito di numerose revisioni, un’unità didattica che dovesse tenere conto della peculiarità del nostro gruppo e di conseguenza differenziarsi per alcune delle attività proposte. Un’unità didattica che non può considerarsi certo esaustiva ma che contiene in realtà anche spunti per sviluppare ulteriori temi o aspetti linguistici diversi rispetto a quelli trattati.
L’INCONTRO
Tematica e obiettivi. 
Si è scelto di affrontare un tema che si è ritenuto essere comune a tutte le corsiste: l’incontro. Incontro inteso come possibilità di relazione, scambio, di cambiamento, arricchimento o conflitto (si veda la mappa concettuale). 
Incontro come luogo e momento di ritrovo che per molte di loro rappresenta il corso di italiano, forse una delle poche occasioni di relazionarsi con persone di nazionalità altra da sé. 

Un punto di riferimento, dove arrivano spesso con un passaparola, intravedendo la possibilità di aprirsi al mondo esterno attraverso la conoscenza della lingua. Disponibili quindi ad incontrare, a intessere amicizie e a confrontarsi. 
Le mappe concettuali elaborate su questo tema, hanno previsto la suddivisione dell’argomento generale in sottotematiche, a partire dall’individuazione di due ampie categorie: incontro come scelta e incontro casuale. Nell’incontro come scelta si sono poi trovate due tipologie ancora, incontro su appuntamento e incontro sportivo; mentre per l’incontro casuale si è sviluppata un’unica mappa. 
Ci si è trovati a questo punto a dover scegliere di concentrare l’attenzione su una sola mappa, data la ricchezza emersa dalle stesse, ed è parso più adatto alle docenti svolgere nello specifico il tema dell’incontro casuale.

Da un punto di vista narrativo infatti è sembrato che tale argomento potesse dare opportunità varie di racconto, di storie o esperienze legate al passato nel proprio paese o avute con l’arrivo in Italia (“gli incontri che hai avuto in questo paese, al corso di italiano, quale significato hanno avuto per te, etc…”). 
Inoltre, si è riflettuto che l’elemento casuale di alcuni incontri avrebbe potuto far emergere con intensità maggiore l’aspetto emozionale dell’eventuale racconto.
Pur non volendo identificare l’incontro casuale con specifici tipi di incontro,  si è riusciti ad individuare una sola sequenza che in realtà descriveva un incontro casuale di tipo amoroso. 
La sequenza è “Balliamo?”, dal film La Ciudad, presente nel dvd Migrare.
Tale sequenza è stata analizzata da un punto di vista tematico, per poter affrontare l’argomento, appunto, ma anche dal punto di vista linguistico, essendo il nostro un corso di lingua italiana. 

Uno degli obiettivi delle docenti, infatti, era quello di far analizzare gli elementi grammaticali e comunicativi presenti nel dialogo della sequenza, di stimolare la produzione orale e scritta di testi vari in italiano e/o in lingua madre. 

Inoltre, attraverso il tema presentato vi era l’intenzione di favorire la narrazione personale relativa a incontri avuti in Italia o nel paese d’origine, come si è detto, di tipo amoroso, d’amicizia o di altro genere ancora.

Tale obiettivo ben si è integrato con l’intento generale del corso di italiano che, oltre a voler fornire gli strumenti linguistici necessari, è nato con il proposito di sostenere le relazioni e la socializzazione. Anche attraverso, quindi, l’utilizzo del cofanetto di Viaggi nelle storie. 
Didattizzazione e svolgimento del percorso.
Per quanto riguarda la didattica, si è già detto che si è giunti in più passaggi a definire una vera e propria unità di lavoro con sollecitazioni e attività.
In ogni caso, nell’intenzione delle docenti vi era innanzitutto il tentativo di rispettare i criteri di fondo della glottodidattica, per cui l’apprendimento dell’allievo avviene attraverso un’azione che trae origine dalla motivazione, si avvia ad una comprensione di tipo globale che conduce all’analisi dei diversi elementi per concludersi con un momento di sintesi e di riflessione (vedi Balboni, 2007).

Nel rispetto, quindi, di tale dinamica, l’unità stessa è stata simbolicamente divisa in “parti” (ve ne sono in tutto sei) corrispondenti a momenti della didattica atti ad indagare aspetti differenti: analisi dei protagonisti della sequenza attraverso l’uso di alcuni aggettivi e relativi sinonimi o definizioni, a seconda dei livelli linguistici; approfondimento del tema dell’invito abbinato a proposte di scrittura autonoma in L2; analisi di aspetti grammaticali, a partire dal testo della sinossi della sequenza e altro ancora.

Nello specifico la fase iniziale dedicata alla motivazione è servita anche ad introdurre un lessico comune sul tema dell’incontro e da preparazione alla visione della sequenza, focus dell’unità di lavoro.

Nella progettazione delle attività si è prestata inoltre attenzione a variare le modalità di lavoro: in alcuni casi, infatti, è stato richiesto di svolgere individualmente un compito, in altri, invece, si è lavorato in piccoli gruppi, in altri momenti ancora a coppie
. 
In generale comunque, si è privilegiata una modalità che favorisse un confronto e un approccio cooperativo fra le donne. A tal punto che anche i momenti di revisione di attività assegnate, diveniva un momento collettivo di correzione, con la possibilità per le allieve di auto correggersi o di essere supportate da chi aveva minori difficoltà. 

Tale scelta è motivata altresì dal desiderio delle docenti di rendersi in qualche modo meno “invasive”, in un lavoro che avrebbe dovuto lasciare gran parte dello spazio alle donne partecipanti alla sperimentazione (atteggiamento mantenuto in particolar modo nei momenti di narrazione personale)
. 

A sostegno della motivazione e degli input narrativi si sono integrati altri materiali: la fotografia di un quadro dal titolo “Persone che si incontrano” di Auguste Macke; alcuni testi tratti da un blog in Internet sul tema degli incontri casuali; fotografie di frame della sequenza filmica presentata; e due sequenze tratte dai film “Notting Hill” e “Persepolis”, che inizialmente non si era previsto di proiettare. 
Infatti, per rafforzare il concetto di incontro casuale, il tema centrale, si sono proposte le due sequenze citate (esterne al cofanetto) che dal un punto di vista delle immagini sono risultate molto immediate e comprensibili, suscitando anche ilarità e partecipazione.
Per quanto riguarda la visione della sequenza principale si è scelto di proporla inizialmente senza audio e parziale (mancava l’ultima scena), per attivare quel processo di creazione di ipotesi utile ai fini di una comprensione più profonda. In questo caso si è lavorato principalmente sulle immagini. Successivamente (la sequenza è stata fatta vedere tre volte) si è proposta la sequenza con audio ma sempre parziale e solo alla terza visione la scena si è vista in maniera completa. 
Si è rilevato che un simile iter ha creato un senso di attesa del finale della breve storia, tale da sostenere la motivazione. 

La maggior parte del percorso è stato svolto a gruppi unificati, come su accennato, e condotto da entrambe le docenti. Questa decisione, così come altre legate alla co-progettazione, è nata da un clima di fiducia e sintonia fra le stesse, sperimentato già in altre occasioni e predisposto dalla fase di confronto iniziale. Ma per la buona riuscita della co-conduzione, l’intesa pedagogico-didattica si è rivelata essenziale tanto che non vi è stata particolare riflessione su questo, poiché molto era dato per assodato.
A partire dalla sezione dedicata agli approfondimenti grammaticali i gruppi si sono divisi nelle classi d’appartenenza, procedendo nelle attività in maniera differenziata. 

Un ultimo approfondimento, a cui si è riusciti a dare spazio minore per la mancanza di tempo a disposizione (si era ormai giunti alla fine del corso), è stato quello sul ballo. Nella sequenza infatti si vedono i due protagonisti ballare, di qui la possibilità di aprire un argomento nuovo rispetto al tema principale. 

Nel gruppo di livello A1 si è proposto l’ascolto della canzone “Il ballo del mattone” di Rita Pavone, mentre nel gruppo di livello A2 si è scelto il testo di Franco Battiato “Voglio vederti danzare”.
In entrambi i casi vi era l’obiettivo di sollecitare narrazione anche su questo tema, stimolare un confronto sui diversi approcci culturali al ballo e affrontare un tipo testuale differente. 
Interessante l’esito, in uno dei due gruppi: le donne hanno riscritto il testo della canzone, sul modello del cantautore, inventando una strofa ciascuno (e alla fine è stato possibile cantarla insieme davanti al pubblico delle compagne dell’altra classe). 
Si è detto nella presentazione del contesto che gli incontri ipotizzati per lo svolgimento della sperimentazione fossero sei, di due ore ciascuno. In realtà, le allieve hanno mostrato molto interesse e in alcuni casi hanno richiesto di soffermarsi più diffusamente su certi argomenti
. 

Ciò ha determinato un prolungamento dei tempi, di fatto quindi gli incontri sono diventati dieci. 
LA CLASSE

Reazioni, osservazioni e partecipazione.

Con la visione della sequenza sono subito emersi degli impliciti culturali rispetto ad un elemento apparso nella sequenza: la modalità di approccio del ragazzo nella conoscenza della donna. 

Una donna eritrea, in particolare, ha espresso la sua opinione in merito all’approccio del protagonista della sequenza, manifestando dissenso verso la forma usata dallo stesso (poco rispettosa, a suo modo di vedere). 
Il suo intervento ha messo in rilievo due aspetti: in primo luogo un punto di vista del tutto differente ipotesi che potevano aver fatto anche le docenti in fase di progettazione; in secondo luogo l’efficacia dello strumento filmico.

L’emozione suscitata dalla visione della sequenza ha consentito alla donna di prendere la parola di fronte ad un gruppo tutto sommato numeroso di persone. Cosa piuttosto occasionale per lei (dal carattere timido e con ancora poca padronanza linguistica), che fino a quel momento non si era esposta molto nemmeno nella classe singola, se non su sollecitazione dell’insegnante. 

Questo intervento è stato in qualche modo emblematico perché  rappresentativo di un atteggiamento generale che stava per cambiare. L’inibizione di fondo di alcune donne rispetto alla comunicazione orale è stata parzialmente rimossa durante lo svolgimento di questa sperimentazione.   

Si è ipotizzato che vi fosse un coinvolgimento tale da parte delle donne, per cui fosse più importante per loro riuscire a comunicare i propri pensieri che non il come lo stavano facendo.

E così, inizialmente si è dovuta stimolare la presa di parola ma addentrandosi sempre più nell’argomento, la comunicazione è avvenuta molto spontaneamente e con grande entusiasmo. I momenti di scambio in piccoli gruppi sono stati efficaci in tal senso.

La visione ha generato reazioni positive e l’aver proposto la sequenza mancante del finale, ha creato quella giusta attesa, come si è detto, che è sfociata in un’approvazione generale per la conclusione con il ballo dei due giovani (l’”happy end” ha fatto piacere più o meno a tutte, solo alcune parteggiavano affinché la protagonista non accettasse l’invito a ballare di Francisco). 

Il clima creatosi a seguito della visione è stato molto favorevole alla scambio e si è verificato un andamento di interazione in crescendo, per cui, sul finire dell’esperienza a gruppi unificati tutte le donne erano partecipi e coinvolte emotivamente.

Vi sono stati altri contributi interessanti, in particolare una donna argentina conoscendo il ballo che si è visto nella sequenza del film, ha cercato su internet altri filmati relativi a quella danza e ha portato due testi di spiegazione. In realtà non vi è poi stato molto tempo per condividerli (il corso è terminato), ma l’ultima lezione è stato mostrato alle altre donne uno dei due brevi video e una delle docenti ha ballato, in maniera improvvisata, con l’alunna.

Alcune donne hanno invece scaricato la canzone ascoltata in classe per metterla sul proprio cellulare!!

E un’altra donna ancora ha portato a lezione l’album di foto del suo matrimonio, per mostrare i momenti di danza egiziana (si stava infatti lavorando sul tema del ballo). E’ stato un bel gesto di condivisione che ha naturalmente scaturito desiderio di scambio e confronto.

L’interesse delle donne al progetto è risultato evidente e una di loro  si è così espressa, sintetizzando il parere di molte di loro: “…è bello giù (riferito alla sala dove sono state svolte le attività del cinema), perché parla e non ha paura (intendendo dire che si era concentrati molto sul proprio racconto da fare)….devi parlare e non preoccupa di parlare…”

FACCIAMO IL PUNTO!

Le nostre riflessioni.

Il percorso così descritto (individuazione tema, elaborazione mappe, sviluppo unità didattica) ha assorbito la maggior parte del tempo e non è stato possibile elaborare con altrettanta cura e attenzione la parte relativa alla valutazione del medesimo. 
E ciò non ha consentito di riflettere nemmeno su eventuali criteri di verifica da adottare.

In realtà da un’analisi fatta dalle docenti in itinere sulle impressioni ricevute, di conseguenza non formalizzata e strutturata, si è notato che, da un punto di vista didattico, alcune nozioni linguistiche fornite sono state interiorizzate maggiormente dalle allieve, tanto da essere in grado di riutilizzarle successivamente. 
Dal punto di vista globale del percorso, invece, è stato già detto dell’efficacia e della potenzialità dello strumento filmico, riscontrate in merito al clima instauratosi fra le allieve durante le fasi di lavoro e alla maggiore disposizione alla comunicazione orale. Una partecipazione, espressa con la narrazione, il confronto e le “chiacchierate” informali, che la visione filmica ha fatto emergere con forza e particolare coinvolgimento.
In generale, la sperimentazione attuata ha coinvolto tanto le allieve quanto le docenti, le quali hanno avuto l’opportunità di fare una duplice esperienza. Un’esperienza di crescita professionale, approfondendo ambiti fino a quel momento inesplorati, e un’esperienza umana basata sull’interazione costante e dinamica con le allieve, che ha spinto fortemente a stare in ascolto di ciò che emergeva. 
La percezione che ne è derivata dall’utilizzo di questo strumento è un differente modo di agire nella didattica, uno spostamento del baricentro dal docente all’allievo per cui il docente si situa nel ruolo di spettatore, nel suo senso etimologico di stare a vedere, osservare quel gioco evolutivo che sono le relazioni umane. Un ruolo però attivo, poiché il docente è coinvolto in primo luogo, dalla progettazione alla realizzazione, nell’approccio narrativo proposto in questo scambio dialogico che si viene a creare con l’allievo. 
�Un’attività che ha suscitato particolare interesse (oltre che ilarità) è stata il “doppiaggio” della sequenza: due donne a turno impersonavano i protagonisti della scena e dovevano leggere le frasi del dialogo, simultaneamente ai due ragazzi che nel frattempo erano proiettati a video. 


� E’ capitato in più momenti alle docenti di dover riprendere l’intervento orale di qualche donna: hanno livelli di interlingua molto differenti e a volte ciò comprometteva l’efficacia comunicativa; l’intervento era quindi volto a dare coerenza a quanto detto dalla donna affinché tutte potessero comprendere.


� Ad esempio, trattando dei luoghi d’incontro sono stati citati anche quelli religiosi e alcune donne hanno richiesto spiegazione su certi riti e celebrazioni della religione cattolica. Di qui è nata una narrazione spontanea su feste tipiche di alcune culture, come la festa per la nascita di un bambino. 





